
Quotidiano / Anno UV A N . 325 (7£,?\Z?) 

? •/ •' V 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

• Sabato 3 dkombro 1977 A L 200 
•1-J-" 

Domani ? diffusione straordinaria 
Un nuovo importanti appuntamento per la diffusione dalla stampa comunlita attenda 
Il partito par domani 4 dicambra. Tutta la nostra organizzazioni sono mobilitata par 
una granda diffusione straordinaria dall'Unità cha rivasta partlcolara Importa ma 
nall'attuala momanto politico cha vada le forza democratiche a II movimento dal 
lavoratori Impagnatl nella lotta par la difesa dalla democrazia a il rinnovamento eco
nomico e sociale del paese. Questi gli altri Impegni che ci sono pervenuti: Milano 
70.000. Firenze 50.000, Ancona 8.500, Torino 29.000, Bologna 70.000, Salerno 3.470. 
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Centinaia di migliaia di metalmeccanici e di cittadini alla manifestazione di Roma 

UNA FORZA OPERAIA IMMENSA 
reclama una svolta politica, economica, morale 
e si erge a sicuro baluardo della democrazia 

Tre grandiosi cortei fino a piazza San Giovanni - La presenza dei disoccupati, delle donne, degli studenti - Delegazioni da centinaia di fabbriche e da ogni Regione - I-comizi di Larizza, 
Camiti e Galli - Gran parte dei partecipanti ai cortei non sono neppure riusciti a entrare nella piazza stracolma - Sono stati respinti marginali tentativi di provocazione degli autonomi 

Un messaggio al Paese 

ROMA — Sono tornati all'appuntamento con la Capitale, otto anni dopo, i « favolosi » metalmeccanici, la e spina dorsale * 
della classe operaia italiana, e perciò dell'Italia stessa; i produttori di tutto ciò che è ricchezza reale: automobili e navi, 
aerei e macchine per scrivere, e gru e bulldozer, e pompe e trivelle e posate e maniglie e balaustre e casseforti; e, indiretta
mente, e almeno in parte, anche di ciò che è commestibile, poiché non vi sarebbe cibo senza aratri e trattori. Invidiati e ammi
rati per la loro combattività e capacità organizzativa, calunniati da « lorsignori » con l'accusa di assenteismo, lusingati e 
accarezzati dai demagoghi, mitizzati dagli intellettuali e dagli artisti, eccoli, in carne ed ossa; scendere a fiumane da decine di 
treni, da centinaia di pullman, un esercito disciplinato e compatto, paziente ma duro nel respingere i tentativi di provoca
zione, ridotti al minimo dati i rapporti di forza, centinaia di migliaia di volti ora sorridenti, ora tesi, un incessante rullare 

di tamburi metallici, un coro 
di fischietti e di voci, di canti. 
di frasi ritmate, un mare di 
bandiere rosse e di striscioni. 
E migliaia di e Unità » acqui
state all'arrivo, e tenute bene 
in mostra, insieme con i car
telli e le bandiere, non da 
tutti, certo, ma da moltissimi, 
a sottolineare una scelta e una 
adesione. 

Tre i cortei previsti: ma co
sì numerosi da far saltare il 
programma; così fitte le folle 
che per chilometri hanno at
traversato la città, da provo
care forti ritardi nell'arrivo a 
San Giovanni. Masse intere 
sono giunte quando il comizio 
era già finito, altre sono state 
costrette a tornare indietro 
senza aver ascoltato gli ora
tori. -•- • '• . - . . - ' 

Fra ospiti e romani la par
tecipazione ha toccato, secon
do alcuni, il mezzo milione. 
Certo, si è trattato della più 
grande manifestazione operaia 
che Roma abbia mai visto, su
periore senz'altro anche a 
quella del 1969, che fino a ièri 
€ faceva testo». 
••La città, che alla vigìlia era 
sembrata tesa ~ (alcuni degli 
stessi organizzatori parlavano 
di € scommessa » e non na
scondevano i rischi), e che in 
qualche quartiere ha visto di
minuire il traffico normale. 
ha accolto gli ospiti con sere
nità, spesso con cordialità, 
ed anche con adesione, come 
dimostra lo stesso partecipare 
ai cortei di tanti romani: la
voratori, studenti, donne, gio
vani: delle Leghe dei disoc
cupati (un'importante novità. 
hanno osservato alcuni), di 
una parte di Lotta continua, 
del PDUP • Manifesto, delle 
femministe, ciascuno con le 
sue paróle d'ordine, le sue 
idee, le sue intenzioni ma tut
ti (o quasi, con qualche ecce
zione) mossi da aspirazioni 
unitarie. . 

L'immagine , offerta , da 
quel fiume di operai alla 
gente di -Roma e ai milioni 
di italiani che hanno visto 
la TV è assolutamente chia
ra: è l'immagine di una 
forza immensa e discipli
nata che reclama una svol
ta non soltanto economica 
ma politica e morale e che, 
al tempo stesso, si erge co
me il più sicuro baluardo 
dèlia democrazia repubbli
cana. C'è crisi in Italia, c'è 
smarrimento, anche, in mol
te coscienze, c'è un ibrido 
intreccio ' di violenza e di 
corruzione. Ma c'è anche 
questa straordinaria classe 
operaia, forte, viva, anima
ta da un'altra •<• consapevo
lezza del suo ruolo naziona
le. Tutte le chiacchiere, le 
teorie, le sciocchezze messe 
in circolazione per colpirla, 

^
r isolarla, per contrappor
l a altri strati popolari, 

•per indurla ' a 'ritirarsi dal 
terreno politico , più avan
zato conquistato duramente 
in questi ultimi anni, sono 
state spazzate via. La clas
se operaia non vuole toma-
re indietro, non vuole farsi 
ricacciare nel ghetto del
l'opposizione. lasciando al 
padronato e alle vecchie clas
si dirigenti il governo del
la crisi e del Paese. Vuole 
una svolta, un cambiamen
to, reclama soluzioni imme
diate ai più drammatici pro
blemi dell'economia, chiede 
al governo un segnale nuo
vo a cominciare dai punti 
più acuti della crisi. E so
prattutto — questo ha det
to la manifestazione di ieri 
— la classe operaia vuol far 
compiere nuovi passi avan
ti agli squilibri sociali e 
politici. 

Mobilitazione 
e consensi 

Non cedimenti, non sban
damenti dunque, ma unità, 
tensione nella lotta, lucidi
tà negli obiettivi La cosa 
più impressionante della 
manifestazione di ieri è 
questa: una classe ' operaia 
che, di fronte ad una situa
zione cosi complessa, ad una 
crisi che produce lacerazio
ni tanto profonde nel tessu
to sociale, mantiene intatta 
la sua capacità di mobilita
zione e tende ad allargare 
intorno a sé i consensi Lo 
diciamo senza retorica, ma 
anzi con la consapevolezza 
che questo problema non è 
risolto una volta per sem
pre. Esiste. Roma ieri non 

ha avuto paura, ma è facile 
immaginare cosa sarebbe 
successo, quale colpo avreb
be ricevuto la classe operaia 
stessa se la vigilanza di 
massa non fosse riuscita a 
mettere in condizione di non 
nuocere i provocatori. Pos
siamo dire che, come comu
nisti, siamo . orgogliosi dì 
aver dato un contributo de
terminante al successo del
la manifestazione, sia per 
ciò che riguarda i suoi con
tenuti, sia per la fatica im
mane che sta dietro alla sua 
organizzazione e alla sua 
tenuta. 

In piazza non c'era un 
« insieme di moltitudini », 
come ha scritto il Corriere 
della Sera, ma una forza 
unita che ha chiara la po
sta in gioco e vuole avere 
un v ruolo : dà ; protagonista. 
Che intorno e insieme alla 
classe operaia, fossero rap
presentati gli strati più di
versi della popolazione in 
lotta per "migliorare le pro
prie condizioni e per un fu
turo diverso del paese è un 
segno evidente di quanto 
ampia, matura e consapevo
le sia la volontà di rinnova
mento. 

Certo, i lavoratori sentono 
la difficoltà dell'impresa e 
si interrogano con preoccu
pazione sulle scelte che l'ur
genza e la drammaticità del
le situazioni richiedono. 
Non siamo di fronte ad un 
mito ma a uomini che pen
sano e soffrono. Di qui il fa
ticoso confronto sulle stra
de migliori da imboccare, 
anche all'interno del sinda
cato, tra sindacato e forze 
politiche. E come potrebbe 
essere altrimenti, di fronte 
a processi che sconvolgono 
modi di essere della società 
italiana precari, ingiusti, di
storti, ma sedimentati nel 
corso di un trentennio? 

L'incontro recente tra 
sindacati e partiti, nel giù-. 
dizio della stessa Federazio
ne unitaria, ha fatto emer
gere importanti punti di con
vergenza sulle grandi linee 
da seguire per uscire dalla 
crisi. Ma ha portato alla 
luce una carenza grave, un 
vero e proprio vuoto nella 
azione del governo. Gli slo
gan, i cartelli, le parole d'or
dine degli operai, gli stessi 
striscioni con su scritto sol
tanto i nomi delle • fabbri
che e dei gruppi industria
li più « blasonati », tutti og
gi minacciati dal ciclone, 
erano la denuncia più elo
quente di come si stia la
sciando andare alla deriva 

un grande potenziale pro
duttivo. E giusta era ed è 
la protesta contro gli spre
chi, le scelte industriali dis
sennate, prive di validi pro
grammi e di serie prospet
tive. 

Un terreno sul quale muo
versi esiste ed è stato indi
viduato anche nell'accordo 
a sei. Tuttavia l'intesa ri
stagna, incontra resisten
ze, per molti aspetti non si 
realizza. Perchè? Intanto, 
perchè '• il programma non 
propone scelte indolori, ma 
misure che intaccano un si
stema di potere; è evidente, 
quindi, che le forze conser
vatrici facciano di tutto per 
resistere. C'è anche un pro
fondo travaglio nella DC e 
il fatto che questo partito 
pretende di subordinare i 
tempi stretti che la crisi im
pone al groviglio dei suoi 
giochi interni e ai suoi len
ti movimenti. Infine, non 
vanno sottovalutate le ma
novre di disimpegno che 
vengono avanti in altre for
ze politiche che pure hanno 
siglato l'intésa. 

Una tappa 
importante 

Queste difficoltà non deb
bono stupire. Abbiamo det
to più volte che l'accordo 
apriva un terreno di lotta e 
ora siamo giunti al punto 
di portare la lotta ad un li
vello più alto e stringere in 
un nesso più forte i temi 
programmatici e l'esigenza 
di spostare in avanti il qua
dro politico. 
• Non vogliamo — proprio 
noi che abbiamo messo in 
guardia da ogni strumenta
lizzazione — caricare ora la 
manifestazione di significa
ti politici che non erano i 
suol Tuttavia, la giornata 
di ieri è un monito per tut
ti coloro che non si decidono 
a prendere atto che la crisi 
non può trovare il suo sboc
co se le forze più rappre
sentative del - movimento 
operaio, unite, non vengono 
messe in condizioni di colla
borare pienamente alla gui
da del Paese. Questo è il 
grande tema che la manife
stazione ha riproposto con 
forza. Essa può segnare una 
tappa importante per una 
svolta negli indirizzi politi
ci, per una direzione politi
ca che sia più coerente con 
gli orientamenti che nasco
no non solo dagli operai me
talmeccanici, o dagli operai 
soltanto, ma da tanta parte 
del Paese. 

la tazzina 
CON VOCE pungente

mente ironica, addol
cita, a tratti, da un gar-
bato e bonario sorriso, gio
vedì sera Mario Pironi ha 
interrogato U presidente 
della Confcommercio Or
lando neWultima « Tribu
na sindacale • televisiva 
del 77. presentatoci da 
Luciana Gtambuzzt Man 
mano che l'interrogante 
moltiplicava le sue doman
de. tutte semplici e impla
cabili, U presidente dei 

' commercianti (che aveva
mo visto altre volte in TV. 

.. baldanzoso come un in
crociatore) ci faceva ve
nire in mente il «5 mag
gio •: « Come sul capo il 
naufrago — l'onda s'awol-
ve e pesa— » e, vinto, ab
bassava la testa. Siamo si
curi che a un certo punto 
è arrivato a baciarsi il 
menisco. 

Il malizioso Pironi è sta-
• to dt una spietata imme

diatezza, e ha posto dt 
fronte la sua vittima (è 
davvero il caso di dirlo) a 
tre questioni elementari, 
secche, preci** e di unani
me comprensione Prima: 

' come mai la tazzina di 

caffè seguita a costare 
200 lire, quando U prez
zo dell'aromatica bevanda 
all'ingrosso si paga ormai 
due terzi in meno che l'an
no scorso? Seconda: come 
si spiega che i commer
cianti siano tuttora tra i 
maggiori evasori fiscali? 
Terza: perché gli esercenti 
pagano contributi previ
denziali tanto bassi? 
Il malcapitato presidente 
della Confcommercio ha 
diviso le sue risposte in 
due parti: una prima par
te farfugliata e incom
prensibile. tale che fané 
due soli uomini tra i vi
venti avrebbero potuto. 
per a loro straordinario 
ingegno, capirlo: Jean 
Paul Sartre e Paolo Gras
si; e una seconda parte in 
cui a dottor Orlando ha 
scelto la tattica di dar 
ragione al suo intervi
statore, soprawanzandolo 
nell'indignazione e nella 
condanna. « La tazzina, la 
tazzina, la tazzina — si è 
messo inopinatamente a 
gridare — Ma che dice. 
dottor Pironi? Costa 200 
lire anche a Modena, m 
Firenze, a afflano, a Bo

logna. a Venezia, dapper
tutto»; e pareva l'orario 
delle Ferrovie. « Le evasio
ni. i contributi? Noi sia
mo i paladini di una ri
forma sostanziale» e si 
vedeva che soffriva, pove-
Tomo. perché non è mai 
riuscito a ottenere sostan
ziosi aumenti di tasse. 

Come tutte le persone 
di sentimenti affettuosi, fl 
presidente della Confcom
mercio ha. nel suo terre
motato dizionario, una pa
rola che particolarmente 
ama. La sua è: « turba
tiva », termine che avrà 
ripetuto almeno dieci vol
te senza ragione alcuna. 
tanto che una ragazzina. 
che to ascoltava con noi. 
diceva ogni tanto: m Ades
so sta per dire: turbati
va'» e Orlando puntual
mente lo diceva. Secondo 
noi. che ci intendiamo un 
po' di cose mediche, a 

' presidente dei commer
cianti la turbativa ce l'ha 
nel cervello. Dia retta m 
ehi. tutto sommato, gli 
vuol bene' si curi in tem-

• pò. prima che la turbativa 
diventi cronica. 

Perfino il tempo, piovosis
simo fino alla vigilia, ha sor
riso ai manifestanti. Nuvolo
so e incerto all'alba, il cielo 
si è schiarito col procedere 
delle ore. spazzato da un for
te vento di tramontana, e il 
sole ha illuminato quello che, 
al di là del significato poli
tico e umano, è stato anche 
uno spettacolo imponente di 
forza e di bellezza. 

Alle sette, dentro U recin
to eretto in piazza San Gio
vanni a difesa contro possi
bili provocazioni ed attacchi 
(che non sono mancati, ma 
che sono stati contenuti en
tro limiti ridottissimi), vi e-
rano già quattromila membri 
del servizio d'ordine detta 
FLM. 

Un'ora dopo, il loro nume
ro era raddoppiato. La piaz
za era saldamente tenuta da
gli operai, e ogni tentativo 
d'in filtrazione era divenuto 
impossibile. In quel momen
to. provenienti dalla stazione 
Tuscólana, sfilavano davanti 
alla basilica quelli dell'Ital-
sider di Genova, diretti verso 
la concentrazione del Colos
seo. Era un gruppo di mule. 
con atta testa un simbolo: un 
carrello, una ciminiera, una 
nuvola di fumo. Atte 9J2$, sem
pre dotta Tuscólana. è arri
vata una delegazione di Ba
ri. Erano studenti e operai. 
Portavano uno striscione: 
€ Benedetto è cito e lotta in
sieme a noi». 

Intanto, al Colosseo, al 
piazzale Ostiense, alla stazio
ne Tiburtina. si stavano for
mando i cortei. Quello del Co
losseo era aperto da Lama. 
Benvenuto, Bentivogli, Pic
chetti (segretario detta CdL 
di Roma), Mattina. Camiti, 
Marianetti. Didò. Lettieri. dal 
sindaco Argon, dal pro-sinda
co Benzcnù. dagli assessori 
Vetere, Prasca, Arata, Del
la Seta, dal capo-gruppo del 
dei PCI al comune Falomi. dal 

Armimo SavieJi 
(Segue a pagina 6) 

Direziona PCI 
V» Ptrwlm M K I è 

ctffwcvta poi 

ROMA — Piazza San Giovanni lari mattina, gremita da una folla immensa ALTRI SERVIZI ALLE PAGINE ( 1 7 

I l ruolo, la funzione della 
classe operaia tornano oggi ad 
acquistare, come in tulli i pas
saggi decisivi, un peso deter
minante. Praticamente tutta la 
storia politica di questi anni, 
dal '70 in poi. può essere Iella 
come il tentativo capitalistico 
di contenere e ricacciare in
dietro l'intervento massiccio 
della classe operaia snl terre
no politico. La e grande pau
ra * operaia culminata nell'au
tunno del *69, ha mobilitato 
l'intero fronte delle forte con
servatrici. che ha messo: in 
campo per l'occasione tutti gli 
«tramenìi della sua politica: la 
strategia della tensione, e cioè 
l'uso spregiudicato dell'estre
mismo di qualsiasi tipo, la 
manovra della crisi, e cioè ve
r i e propri processi guidati di 
disgregazione sociale, un cerio 
fontionamento della macchina 
statale, e cioè tutti i meccani
smi articolali e ben consolida
ti del sistema di potere de. Le 
organizzazioni del movimento 
operaio, sindacati e partiti dei 
lavoratori, hanno risposto a 
qaesta controffensiva mante
nendo nelle proprie mani l'ini
ziativa, non hanno perduto ter
reno, ne hanno conquistato di 
nuovo. I l livello di vita delle 
mane popolari in generale non 
è andato indietro, le eond;zio> 
ni di ' lavoro non tono «tate 

Il cammino di questi anni 
aggredite e sconvolte come era 
nei piani delle organizzazioni 
padronali. Ci sono stati suc
cessi elettorali, ci sono stati 
grandi salii nella coscienza ci
vile del paese. • - -

L'attacco frontale alla clas
se operaia si poteva conside
rare a questo punto fallito. Ne
gli ultimi due anni, soprattut
to dono il 20 giugno, la tattica 
allora è cambiala. Con l'ag
gravarsi oggettivo della crisi, 
con 1 esplodere di violente con
traddizioni sociali (che già sta
vano na.noste nelle pieghe di 
quel modello di sviluppo capi
talistico, che va sotto i l nome 
di « caco italiano ») ha preso 
l'avvio, nei ' confronti della 
classe operaia, nna manovra 
avvolgente, tuttora in corso. 
Si tratta di isolare gli operai 
di fabbrica dai loro naturali 
alleati, gli strati inferiori del
la società che con la erisi 
crescono e sì - radiealìzsano, 
emargins;i, disoccupati, giova
ni . Si tratta di far toccare coi; 
mano agli operai singoli, ma
gari con azioni dimos:rative, 
che hanno perso la forza del 
consenso sociale, che nella so
lanone dei grandi problemi 
dal peata non sfondano, • soia 

in fabbrica possono sperare 
ancora di vincere, con, l'ob
biettivo di chiuderli ' dun
que denirn il rapporto di pro
duzione Si tratta di far circo
lare a livello di massa, tra gli 
operai, un nuovo senso comu
ne secondo cui i l terreno po
litico non è il loro terreno, 
perché con i suoi giochi, le 
sue lentezze, i suoi rinvii, la 
sua opacità, non dà garanzie 
di movimento, ma solo di in-
gabbiamento. Sarebbe un er
rore storico gravido di conse
guenze se la classe operaia ac
cettasse oggi i l terreno di lot
ta limitato, pre-politico, che 
questa manovra avvolgente del
l'avversario le offre. I I perico
lo è reale. Ma il significalo 
grande, della manifestazione di r 
ir ri a Roma sta nel fatto che 
la classe operaia non ha nes
sun» intenzione di cedere su 
questo terreno. 

Nei capitalismo malato, den
tro la saa crisi, mi proceii* 
di mutamento della rompor
zione sociale che .fucsia com
porta, la classe operaia dev? 
riconquistare solì-ìamenie il 
posto centrale nei rapporti po
litici. D i qui, qael termine di 
centralità operaia che sembra 

il più adatto ad esprimere oggi 
la crescita politica di questa 
forza, impegnata a dimostrare 
che sarà in grado di dominare 
la violenza delle attuali con
traddizioni sociali e in grado 
di gestire la complessila dei 
moderni apparati di potere. 
Sul piano teorico, con queste 
conseguenze: apertura ai ri
sultali più fecondi delle scien
ze sociali, confronto con la cul
tura incorporata nell'industria, 
possesso scientifico dei livelli 
del potere, lo Slato, i l ceto 
politico, le tecniche della po
litica Sul pi ino pratico, con 
queste altee conseguenze: co
struire. con la propria egemo
ni», un blocco storico alterna
tivo a questa società, an si
stemi- di alleanze articolato, 
mobile, agile, capace di co
gliere in antiripo e di orga
nizzare le esigerze nuove che 
salgono dal fondo del socia
le: portare questo blocco al
l'impatto con il terreno diret
tamente politico, anche quello 
cosiddetto ' formale, farlo pe
sare dentro le istituzioni, so
prattutto rappresentative, a tat
ti i livelli, dalla base dell'am
ministrazione al vertice dello 
Stato; non abbandonare la pre

sa sull'esecutivo così com'è. 
La nostalgia dell'opposizione è 
un sentimentalismo romantico. 
occorre ormai una mentalità 
di governo in ogni militante 
e in tutto il mo\in:>-;iio delle 
lotte. 

E' staio dello ne! recente 
convegno di Padova dedicata 
all'esperienza -lell'operaism* 
— e Napolitani lo ha ribadi
to con forza ri-I lo r« nclusio li 
— che la capaci,à di governo 
de'.'.» classe in-eraia non va 
contusa con ' I I T I al governo. 
K' un problema dì più gran
de peso e di più lunga pro
spettiva strategica. Capacità di 
governo di nna classe è volon
tà politica di mettere mano a 
an progetto di trasformazione 
della società e dello Statò, per 
tappe, per stadi, per passaggi 
successivi, tutti controllati dal
l'uso critico di una nuova ra
gione materialistica, sostenuti 
da nn allo livello di lolle, ga
rantiti da una forte trama di 
organizzazione -' 

Chiunque non sia rimasto 
fermo ai giochi d'infanzia ilei 
primi anni sessanta. rapisca 
che la eia-te operaia non p a i 
fare lutto qneMo direttamente a 
da sola, senza la mediazione 
sociale del sindacato, senza 11 
mediazione politica del narfsja^ 

Mario Tronti 


